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Le ruspe ad Ostia, sul terreno della pineta 

L'orto è bello, ma vivere 
in una casa vera è meglio 
« Censite » le baracche in via Canale dei Pescatori - Dieci famiglie potranno fare do­
manda per l'alloggio popolare - Casupole venute su tra campi di bieta e prezzemolo 

In via dei Pescatori, a Ostia, tra il canale e it mene, 
c'era fino a teri un borghetto cut nessuno aveva pensato 
di dare un nome: lo chiamavano «gli orti » e ba^n. E tn 
effetti, sotto ì ptm marittimi e sulla sabbia portata dal 
mare erano cresciuti decine e decine di compiccili: clu 
ci aveva piantato le carote, cht le patate, chi le puntarelle. 

La verdura, si sa, di questi tempi costa cara, e a colti­
varla non ci vuole un granché. Per chi vive a Ostia poi 
— in quella zona che città non è e nemmeno quartiere — 
Videa di avere in casa tutti t giorni un po' di oitaggi 
freschi non deve essere sembrata tanto strana e quei ven­
ti ettari di terra e sabbia erano proprio un invito. Chi 
ha avuto per primo l'idea non ha dato tempo al tempo e 
un bel giorno si è presentato con zappa e semi ben in­
tenzionato a lavorare su quell'area che a prima vista sem­
brava terra di nessuno. Poi sono arrivati glt altri e la 
coltura st è estesa. 

Per farla breve, non c'era rimasta nemmeno una zolla 
che non fosse stata accuratamente dissodata, preparata 
e seminata. 

E t conigli e le galline? Niente paura, anche per loro 
è stato trovato un po' dì posto: basta tirar su una baroc­
chetto di legno e cartone e il gioco è fatto. 

Qualcuno potrebbe obiettare che tn tutto questo non 
c'è mente di male e che coltivare bictina e prezzemolo 
non fa danno a nessuno. 

Ma il guaio è che a Roma c'è una gran fame di case e 
per chi non ha soldi per palare un nf;tt'n i o i on< ''e 
quattro assi incrociate vanno bene come rasa. E agli « or­

ti » di Ostia è andata a finire proprio cosi: tra le erbe 
• e i ruspanti c'era pure la gente che nelle baracche ci man-
giara e dormiva. 

Per la verità ad abitarci ancora erano in pochi, una 
decina di famiglie tn tutto, strette in quelle quattro « WIM-
ra ». disseminate lungo il canale. Un numero limitato (in 
quel posto le casupole piene e vuote tono molte) che pero 
è stato sufficiente a richiamare l'attenzione del comitato 
di quartiere e dell'ufficio tecnico del Comune. E così tra 
i cittadini di Ostia sono state raccolte più di tremila firme 
in fondo ad una petizione innata per sollecitare l'attenzione 
dell'amministrazione. 

L'altra mattina sono arrivate • le ruspe e con loro i 
tecnici dell'ufficio speciale. Le baracchette abitate per il 
momento sono state lasciate tn piedi, mentre sono state 
buttate giù tutte quelle adibite a magazzino per gli arne­
si. Poi è stato fatto un piccolo censimento. I vigili hanno 
bussato porta a porta: hanno chiesto nome e cognome 
degli abitanti abusivi: hanno registiato sulle cartelle dati 
e tempi di permanenza. 

Nessuno ha fatto storie anche perché questa picco'n 
procedura ha un suo significato positivo, e la gente di 
Ostia lo sa. Le famialie die ieri sono state censite fra 
quattro giorni potranno andare tn Campidoglio e fare la 
ricniesta per un vlloagto popolare. Forse non avranno 
più l'orto. Ma una casa vera, quella si. 

V. p. 

La contessa Lara, ribelle di fine secolo, uccisa dall'amante geloso 

Quando un «delittaccio» 
infuocava i salotti romani 

Ogni mattina quando ci 
facciamo la barbo siamo abi­
tuati a sentirci piovere ad­
dosso i più orripilanti delitti 
che il giornale radio ci an­
nuncia insieme ai fatti di 
cronaca. 

ìl rasoio scorre rapido sul­
la pelle, mentre il sole o la 
pioggia di un ciclo sempre 
imprevisto, illuminano la 
stanza da bagno nella quale 
nasce il quotidiano ingresso 
alla vita. Una valanga di fat­
tacci esce dalla voce imper­
turbabile dell'annunciatore: 
morti a Torino, a Milano, a 
Padova, a Roma... Passa la 
morte e la vita... Ci facciamo 
caso?. Si, il caso vuole che 
una nube nera, una coltre di 
angoscia opprima il nostro 
primo saluto al giorio. 

Lo .scorrere della lametta 
sul volto può avere qualche 
momento di sospensione per 
centrare megVo l'ascolto su 
quanto di più tenebroso pos­
sa uscir fuori da quella sca­
toletta della radio portatile. 
fatti e misfatti accaduti nella 
notte ed anche alle prime lu­
ci dell'alba: ni maresciallo 
dei carabinieri, una guardia di 
P.S.. un impiegato della Fiat. 
un cittadino qualsiasi: un co­
rollario di nomi che un de­
stino pazzo tira fuori dall'a­
nonimato. e che subito ridi­
ventano anonimi. Chi ce la fa 
a ricordarli tutti, mentre re 
sia l'angoscia, il dram na e la 
parata di un funerale? 

Poi la vita riprende. Lo 
barba è fatta, la scelta del 
maglione, dei pantaloni, il 
caffè, H fazzoletto, le chiari 
di casa, il portafogli. « Mi dà 
ti giornale? *. L'edicolante te 
lo porge piegalo come una 
pizza napoletana. Lo apri. 
Cerchi i delitti annunciati 
dalla radio. E se Fi trovi, ri 
$ultano stare rincantucciati 
come l'arnuncio di un cane 
barbone smarrito mancia a 
chi lo trova, e con un certo 
impaginato da cronaca rosa 
presse-du-coeur. 

Voglio dire che oggi il « de 
Ulto >. «I sangue, la violenza 
sono un menù quotidiano che 
va insieme alla lista delle co­
se da comprare al mercato. 

Vogliamo risalire nel tem 
pò in cui un « delitto » era 
delitto, « schiaffato > .si/II<r 
prima pagina dei giornali? 

Forse erano delitti di « qua 
ItfÀ » che cadevano col con 
togocce *u una società non 

omogeneizzata dai prodotti a 
catena della violenza, „ 

• • • 
Roma fine Ottocento. Una 

rometta che cammina sul 
sampietrino, prende il ver-
muth da Faraglia e da Ara-
gno e compra a un baiocco il 
giornale. ìl delitto infiamma 
le conversazioni. « Orribile 
delitto questa notte a Roma. 
er marito accoltella l'amante 
della moglie e poi s'ammaz­
za! ». urlano gli strilloni, per 
via della Vite, via ,del Gam­
bero. il Corso. I commenti 
vanno da Trastevere ai Mon­
ti. da Testacelo a San Loren­
zo. La * donnaccia » ammaz­
zata dall'amante o dal mari­
to. fa presa sulla falsa mo­
ralità di tempi in cui imper­
versano « castità » e perbe­
nismo vittoriano, e in cui una 
donna, se accavalla le gam­
be. è ritenuta una « sfaccia­
ta ». Sei « processore * di­
feso da avvocati dall'enfasi 
napoletana e dalla retorica 
classica, in genere il e mu­
schio * trionfa. <• offeso • nel­
l'onore ». e se la cava sempre 
con pochi anni di carcere o 
addirittura con l'assoluzvtne. 

E" il pomeriggio piomggi-
noso del primo dicemore 
18%. Ir. via de' Tritone si 
accendono i lumi a gas che 
si riflettono sul suolo bagna­
to. e qualche carrozzella trot­
terella tranquilla per la cll-
scesa. da piazza Barberini. 

Quand'ecco * he. come un 
lampo dal cielo, tuona la no­
tizia: « Assassinala stanotte 
in via Sistina la Contessa IM 
raaaaal L'amante geloso j'ha 
sparato alle budella ». 

La Contessa ÌMra (lo pseu­
donimo che nascondeva il 
suo vero nome: Erelina Cat-
termole Mancini, nata a Fi­
renze nel 1!H9) era al centro 
della vita mondana, lettera­
ria, giornalistica della Capita 
le ai tempi di Cruspi, di A-
dua. de'la rutta di Guglielmo 
II ai reali (attergò 1 palazzo 
Dona Pamphili al Corso) e 
delle sedute spiritiche di Eu­
sebio Palladino al Circolo del 
la Stampa che incantavano 
Luigi Cesano (fondatore dei 
Messaggero) e Luigi Arnaldo 
Vassallo giornalista famoso. 
detto Gandolm. 

Dalla sua facile penna usci 
vano a fiumi articoli, poe 
sie (il suo primo libro in 
versi xi intitolò « Cnnfi e 
ghirlande »), romanzi per 

bambini, il tutto occupato da 
ingenuo travaglio, da passio­
ne amorosa, e da una galan­
teria crepuscolare profumata 
al %• cotti*. Virerà la sua gio­
vane vita, giovane donna che 
amava ferocemente la vita. E 
in quell'Ottocento bacchetto 
ne. un tale comportamento. 
era pur sempre uno scandalo 
vivente. Era una ribelle che 
l'ambiente rendeva irrequieta. 
- Ma ecco che arriva l'in­
contro « fatale ». Conosce un 
certo Giuseppe Pierantom. 
napoletano, presso la redo 
zioue di un giornale. E' ' un 
modesto pittore che fa il fi 
gurinista per riviste di moda 
e letterarie. Quest'uomo non 
bello, non ricco, non bravo. 
gelosissimo, sarà la sua trap­
pola. Liti spaventose, e al 
trettanti clamorosi addii, con­
discono questo amore brado 
e sfortunato. Lei non è più 
tanto una giovinetta e il 
biondo dai bei capélli comin­
cia a divenire falso. Purtut-
tavia. nell'estate del 1896. 
quando decide di andare sul­
la riviera ligure, i suoi qtta-
rantasette anni suonati fanno 
ancora presa. Sello scomoar-
timento del treno, al buio. 
tra una galleria e l'altra che 
da. La Spezia a Genova si 
susseguono ininterrottamente. 
non lo ^a nemmeno lei come. 
ma si trora tra le braccia del 
giorane ufficiale di marina 
che le sta seduto aranti. 

Poi. al chiarore del sole. 
scopre, guarda caso, che è il 
figlio di una sua amica che 
ha cono>ciuto bambino. Si 
chiama Ferruccio B. Trascor 
rono Iettate in una e passio 
ne travolgente ». Lei. in quel 
ragazzo, ha trorato la cura 
contro il suo declino. Ritor 
nata a Ruma, dice al pittore 
che non se la sente più di 
dargli amore e denaro. Scop­
pia la gelosia di Pierantoni. 
Prima di interrompere il le 
game — dice luì — mole Un 
ultimo incontro, specialmente 
dopo aver trovato in un cas­
setto della stanza di Evelina 
lettere appassionate di Fer 
ruccio ed anche del fratello 
di lui. Ezio. E' forse la Con­
tessa l'amante di tutti e due 
i fratelli? 

Lei probabilmenfe lo ' bef 
feggia e con senso di soppor­
tazione t generosità consente 
all'incontro, che avviene nello 
studio dell'uomo a piazza 
Fiume sulla Salaria. La sera 

del 30 novembre 1&96 i due si 
rivedono in casa di lei, in via 
Sistina. 

La scena è tutta rosa. Con 
quel tanto di cupo e di pre­
destinato che aleggia d'intor­
no: dalla pioggia che batte 
sui vetri, al mare nero come 
l'inchiostro in cui veleggia 
questo vascello sgangherato 
di una vita troppo fragile che 
sta per concludersi. 

Il mare, è il silenzio fondo 
in cui annega l'ora della not­
te: mezzaiiot*e. Un ' e Toni­
ni ier » carico di cuscini, tap­
peti. drappeggi di tende e 
merletti, cataste di libri, un 
orologio « chippendal » che 
pulsa rumoroso ' come un 
cuore in disordine, specchi a 
forma di luna poggiati- su 
velluto con le rose che « Ini » 
ìia dipinto sulla lastra, una 
consolle carica di ritratti e 
vasi, vasetti e piante di spe­
diste. e poi un « comodino > 
che sarà il protagonista del 
dramma. In questo incubo si 
accendono le roci. prima 
concitate, poi urlanti. 

Lei si rifiuta di fare l'amo­
re Lui si imbestialisce. Lei 
carica la dose beffeggiandolo. 
Lui rede innanzi a sé un mu­
ro che non gii consente di 
vedere né il passalo né il fu­
turo. ma. soltanto, in quel 
momento, il comodino sul 
quale c'è una rivoltella che 
fa da poggiacarte. Come l'af­
ferra spara sulla Contessa 
colpendola al rentre. Poi. ve­
dendo che il muro che ha 
innanzi non gli fa vedere il 
futuro, spara contro sé me­
desimo. Ma non si ammazza. 
si ferisce di striscio. Lei 
muore all'Ospedale della 
Consolazione (dorè oggi è il 
comando dei Vigili Urbani) 
Sulla sua tomba voli* fosse 
scritto: « Ellero una fantasti­
ca donna restita in bruno -
amara i bimbi, i fiori, i ver­
gini sorrisi dell'infanzia. - ha 
pianto molto e non la pianse 
alcuno ». 

71 Pteranfoni fu arrestato e 
ben difeso. Se la cavò con 
undici anni. Al processone, le 
serrette. le portiere, il popolo 
gli diedero addosso: era uno 
sfruttatore e un volgare de­
linquente. Ma la Roma bene 
incappellata, m bombetta e 
reletta. Io roterà assolto: 
e perché era stato vittima di 
una poco di buono ». 

Domenico Pertica 

Di dove in quando 

E' giunta nel pieno delle 
sue finalità l'Associaztone 
culturale « Ferruccio Sca­
glia », con il concerto del­
l'altro giorno, dedicato a 
nuove musiche di nuovi com­
positori. L'Associazione pun­
ta sui giovani, e sono ve 
miti alla ribalta, autori ed 
esecutori al di qua dei ven-
tu-mque anni. 

Lo Studio del Canova, in 
via delle Colonnette, era ec­
cezionalmente affollato e 
carico di attese. C'era nel­
l'aria una schietta disponi 
bilitìi nei confronti delle 
annunciate primizie. 

Un giovarje. Michele Dal-
l'Ongaro. un protagonista 
dello « Spettro Sonoro » — 
non senza qualche giustifi 
cato risentimento per l'ava­
rizie delle istituzioni musi­
cali nel concedere ai musi­
casti il diritto di verificare 
dal vivo le loro composi/io 
ni. attraverso l'esecuzione — 
ha presentato il concerto. 
rivolgendo anche un pensie 
ro alla memoria di Franco 
Evangelisti, battagliero pro-

«Come sono tutti nervosi. 
qui! Come sono tutti nervo­
si! E quanto amore... Oh. 
maledetto lago!.»» esclama 
Dorn. medico ed amico de­
gli inquieti abitanti di casa 
Sorin. concludendo il primo 
atto del Gabbiano di Cechov. 
Da quelle acque emana la 
febbre che li contagia tutti. 
tingendo fino gli orli degli 
abiti di Irina. Nina e Poli 
na: su quelle rive Kostantin 
uccide sbadatamente il rab 
biano che deporrà ai Diedi 
di Nina. come un annuncio 
di morte: sempre su Quei 
bordi viene edificato il tea­
tro. in cui. nel primo atto. 
ài rappresenta di fronte a 
quella società indifferente. 
il dramma scritto dal aio-
vane Kostantin. 

Sono gli elementi più aper­
tamente simbolici del testo. 
quelli, cioè, che meglio la-
ariano intuire la sua sostan 
ut metaforica. 'Nell'allesti­
mento di Gabriele Lavia. In 
scèna all'Argentina, e pro­
dotto dall'Emilia-Romagna 
Teatro, l'apparato scenogra­
fico ad opera di Pierluigi 
Pizzi fa del lago, e con esso 
quindi, della metafora, il 
protagonista: i personaggi 
reciteranno di fronte ad uno 
sfondo arioso, che lascia in­
dovinare la presenza delle 
acque. Alcune sedie amman­
tate di bianco, un civile sa­
tollo. sono rivolte verso di 
asao, nel primo alto; ma I 

Concerto giovane dell'Associazione « Ferruccio Scaglia » 

Linea mitologica e romantica 
d'una nuova esigenza di canto 

motore di Nuova Conso­
nanza. 

Il programma è stato av­
viato da Carlo Tamponi, au­
tore ed esecutore di un Co­
rale a tre, per flauto solo. 
Una breve pagina, nella 
quale l'attenzione a nuove 
tecniche sfocia in una gam­
ma timbrica, ricca e sua­
dente. E' anche il Tamponi 
un pilastro dello «Spettro 
Sonoro ». in fase di consoli­
damento che il giovane per­
segue svolgendo attività di 
dattica. 

Di Bruno Moretti, uscito 
dal Conservatorio di Santa 
Cecilia, interessato a mol­
teplici aspetti dell'esperien 
^a musicale, è stato eseguito 
// giardino delle Kspcndi 
(sono certe fanciulle della 
mitologia, custodi di tesori 
difesi, oltre che da un dra­
go. anche dal loro canto). 
Si tratta di un sobrio brano 
per quartetto d'archi (sette ' 
otto minuti in tutto), cala­
to in una melodiosa ambi­
guità. L'ambiguo — dicia­
mo — del tratto raffinato e 

insieme popolaresco. del 
suono moderno e del suo 
no che recupera atteggia 
menti arcaici; l'ambiguo del 
fraseggio a volte malmena­
no e dell'aspirazione a un 
diverso clima fonico. 

Un buon pezzo, splendi­
damente eseguito, cui ha 
fatto seguito un'Egloga per 
flauto e chitarra, di James 
Dcmby (era lui stesso il 
chitarrista) che ha suonato 
con Daniela Tonani. flauti­
sta di prim'ordine. 

Demby è stato allievo di 
Mario Gangi (chitarra) e 
di Boris Porena (composi­
zione): ha dato dei riup in­
segnamenti una valida sin­
tesi. sostanziando YEgloaa 
con suoni rarefatti e ore-
ziosi. 

Infine, è stata la voltq di 
un Quartetto di Alessandro 
Cu.-atolli, intitolato Aussicht 
e cioè Veduta: un frammen­
to (otto versi) di Hòlderlin, 
risalente all'ultimo periodo 
del tormentato e folle poe­
ti», contemporaneo di Re«*-
thoven e di Hegel (tutti o 

Seminario di Gassman all'Università 

I suoni e i movimenti 
degli attori seguono 
gli ordini del testo 

Dopo diversi anni di as­
senza Vittorio Gassman è 
tornato all'Università di 
Roma, per disquisire di se 
stesso e del suo teatro, di 
fronte a una straripante 
folla di studenti e addetti 
ai lavori che riempiva ol­
tre ogni limite il Teatro 
Ateneo - dell'Istituto del 
Teatro e dello Spettacolo. 

Ferruccio Marotti. tito­
lare di cattedra e diretto­
re dell'Istituto, ha intro­
dotto il seminario ricor­
dando i precedenti inter­
venti di Gassman all'Uni­
versità, con una lettura -
della Beatrice Cenci e una 
conferenza-spettacolo sul- * ' 
l'Amleto di Gordon Craig. 
Gerardo Guerrieri, ha poi 
cercato di provocare l'ospi­
te verso una particolare 
Autoanalisi della riduzione 
teatrale, l'interpretazione 
e la regia di due racconti. 
Una relazione accademica 
di Kafka e L'innominabile 
di Samuel Beckett. fatte 
sul finire degli Anni Ses­
santa da Gassman. 

Consumato ogni conve­
nevole. insomma: è inizia­
ta la lezione di Gassman 
in versione « professore 
per tutti ». con tanto di 

protessionalissima cartel­
la in pelle contenente ogni 
sorta di 'documento teorico 
e pratico. Il mattatore ha 
parlato di suoni, di movi­
menti e di anime, ritenen­
do queste le tre fondamen­
tali caratteristiche dell'at­

tore «seppure abbia più vol­
te negato per se stesso la 
esistenza dell'anima), sof­
fermandosi soprattutto sul 
valore teatrale della pa­
rola: una parola prima 
« adorata ». ora negata, di­
sturbata. dalla nostra quo- . 
tidiana incapacità di par­
lare. per la-ormai lunga­
mente provata inabilità 
della comunicazione' ver' 

" baie a comunicare vera­
mente qualcosa che non 
abbia valore ambiguo. 

Nonostante ciò. o forse 
proprio per questo. Gass­
man ha continuato a met- -
tere in fila termini estre- , 
inamente dotti, poco noti. 
e niente affatto di patri­
monio comune. La lezione 
è andata avanti, comun­
que. sull'assoluta gregarie-
tà dell'attore rispetto al , 
testo. Gassman ha anzi 
parlato dell'attore come 
«lavoro in seconda, lavo­
ro vicario rispetto a quel­

lo dell'autore ». Un'idea di­
scutibile quanto si vuole. 
ma tanto circostanziata 
nelle affermazioni di Gass­
man da sembrare, alla fi­
ne. quasi l'unica possibile 
interpretazione del nostro 
teatro. 

All'Istituto del Teatro e 
dello Spettacolo dell'Uni­
versità di Roma va il « me­
rito » di es.ser.si accorto, 
un po' in ritardo dell'esi­
stenza di tutto un mondo 
del teatro oltre ì muri del­
l'Istituto stesso e oltre le 
nuvole di astratte analisi 
che in quell'Istituto hanno 
vita, e di cercare di pro­
porlo attraverso questi se­
minari (dopo - Chaikin 
qualche settimana fa ' e ~ 
ora Gassman. sarà la vol­
ta di Dario Fo. di Euge­
nio Barba e l'Odin Tea-
tret. di Eduardo e Luca 
De Filippo) a degli stu­
denti che prima erano co­
stretti a scontrarsi solo 
con le fantasie, più o me­
no astratte, comunque 
sempre piuttosto lontane 
dal teatro quotidiano, di 
dotti professori e assi-. 
stenti 

n. fa. 

All'Argentina «Il Gabbiano» di Cechov 

I riti cannibalistici 
di un salotto civile 
nella Russia zarista 

toni cupi che la regia di 
Lavia privilegia, tanno «n 
che il salotto si trasformi. 
nel secondo atto, in una ta­
vola da banchetto, intorno a 
cui si svolgono i riti canni­
balistici di un'intera socie­
tà in agonia, quella della 
Russia zarista, che attra­
verso di e^l vuole esorciz-
eare la morte. 

Irina ama Trigorln. e vede 
in questi la garanzia della 
propria inesausta vitalità di 
donna e attrice al tramon­
to: lui. lo scrittore, succhia 
da lei narcisistiche certez­
ze: Kostantin. figlio di Iri­
na. non può vivere senza 
Nina ma vede questa sfug­
girgli per unirsi con Trigo-
rin: - Mascia. insegue cupa­
mente l'infelicità dell'amore 
non corrisposto per Kostan­
tin: gli altri possono tuffai 
più osservare la vita dal­
l'esterno. se non hanno la 
tempra necessaria ad entra­
re nel gioco di distruzione. 

La regia di Lavia. al fine 
di accentuare la «sociali­
tà > delle vicende narrate. 
dilata le scene di gruppo. 
facendone degli assembra­
menti farneticanti e gesti­
colanti: ciò che importa non 
è ciò di cui i personaggi 
discutono, bensì i modi cru­
deli * collettivi delle loro 
dispute Attraverso l'illogi-
3* ferocia di questi momen­
ti. «ridenU all'occhio ester­

no dello spettatore, si illu­
minano di una luce diversa 
e più cupa anche i colloqui 
fra singoli. 

Le interpretazioni date 
dagli attori volgono anch' 
esse, in questo senso: Va­
lentina Fortunato crea un*. 
Irina onnivora, abolendone 
completamente l toni fri­
voli. ed insieme, purtroppo, 
alcune delle sorprese che il 
personaggio di Cechov re­
gala; accentuata è anche 
la «malignità» di-Samraev. 
l'amministratore, e di Med-
vecenko. marito di Mascia. 
e maestro, interpretati ri­
spettivamente da Franco 
Alpestre e Sebastiano Trin-
gali: Renato De Carmine 
disegna un Trigorin vitale 
e ansioso, dai bei gesti mar­
cati. anche se talora un po' 
di maniera: un po' incolore 
la Nina di Ottavia Piccolo. 
come il Kostantin dello 
stesso Lavia (il quale dà in­
dubbiamente i risultati mi­
gliori nella regia): ottima­
mente caratterizzato il So-
rin di Tino Bianchi. All' 
uniforme e buon livello del­
ia compagnia corrispondono 
anche Ruggero de Daninos 
(Dorn): Edda Valente (Po-
lina. la moglie di Sciam-
raev) e Edda Terra di Be­
nedetto (Mascia). 

Le belle musiche sono di 
Giorgio Camin i . . 

Maria Serena Palieri 

tre. nati, infatti, nel 177f1 
Beethoven mori noi 1R97. 
Hrjie! nel 1831. Hnldorlin 
nel 1843). 

Ripi elìdendo una tradi­
zione schoenberghiana. Cu-
san 11; affida alla VOCP di 
una cantante (por l'occa­
sione. l'intenda EhiniM-tta 
Norberg Schul/,) il te-.to poe 
tico, meisn in musir.-i » con­
clusione del Quintetto 

Nato a Roma nel 1956. Cu 
ditelli aveva sì e no vonti-
duc anni, nel 1978 che e 
l'unno di composizione del 
ì'Auìitiht Mi ha Ria il e*:-
^to del compositore che la 
ìa lunga. 

Pai te da un rigoroso cà 
none che melodicamente si 
ìlìii rg:i come gnjmdo intor­
no a una « fissazione » fo-
r..ca. 1! tono, caldo ed ele­
giaco. viene infranto da un 
grondo movimento rhr\ a 
mo' :li Schcizo. di stampo 
trirìi/i'Vifile. si svolge come 
ansili di riportare il suono 
a un clima fonico, storicn-
samente contemporaneo del 
poeta. Nel terzo movimen­

to. que-to clima si rompe, 
s ì suoni incalzano come in 
^ n a l i allarmati, finche la 
voce .sopraggiunge a dischiu­
dere un\4 usstc/ij anche mu­
nitale. d ie sembra porai non 
come nostalgia di un pas­
calo. ma come esigenza di 
un più immediato contat­
to con il pubblico che ha 
richiesto la replica della 
parte finale. 

l-'esteggiatissimo l'autore 
con la cantante e il Quar­
tetto Filarmonico di Roma, 
un complesso già pieno di 
n enti, composto da Enrico 
B,.!lioni e Davide Amodio 
tviuìini), Claudio Capponi 
(\iola) e Massimo Macri 
(violoncello). 

11 prossimo appuntamen­
to e per il 29. alle 18 30 con 
un incontro « veneto ». cui 
pititecipano il violinista Ste­
fano Pagliari. 1 pianisti Ga­
briele Vianello e Pietro De 
Maria, interpreti di Vivaldi, 
lìpeh. Bloch. Schubert, Li.szt 
p Debussy. 

e. v. 

Il Piccolo dì Pontedera all'Ateneo 

Tra le vesti della Duse 
c'è tutto un mondo 
per giocare al teatro 
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Si dice, e non ci dovreb­
bero esser problemi a cre­
derlo. che il guardaroba di 
Eleonora Duse fosse di va­
stissime proporzioni, la Du­
se stessa anzi riunì tutti i 
suoi oggetti più o meno le­
gati alla propria camera 
teatrale, in una casa fio­
rentina. alla quale diede no­
me « Teatrino Brendel ». 
Parte di quello strano ar­
chivio è stato ricostruito dal 
Piccolo Teatro di Pontede­
ra: in questi giorni all'Ate­
neo. per intessere sopra ad 
esso uno spettacolo partico­
larmente emblematico, una 
specie di «gioco del tea­
tro». tra il personale oniri­
co e il collettivo. , 

Titolo del lavoro è Vesti-
tions d'antan, «omaggio al 
guardarova di Eleonora Du­
se». Mentre un antico scri­
vano fa l'inventario di que­
gli oggetti, gli attori in par­
te vestono se stessi e in par­
te vestono il pubblico. Dopo 
uno sguardo fugace allo 
specchio (c'è stato tra il 
pubblico anche chi. preoc­
cupato di quanto un inat­
teso cappellino potesse gua­
stare la propna immagine 
estetica, si è dilungato da­
vanti allo specchio offerto 
dagli attori per aggiustarsi 
un po') inizia 11 gioco. Tut­
to il teatro, soprattutto quel-
io con maggiori funzioni lu­

diche, viene « mimato », % 
volte stravolto, a volte em-
blematizzato: cinque attori 
ti divertono a mascherarsi, 

a saltare da un ruolo all'al­
tro. da un ballo all'altro, si 
divertono, insomma, a tea-
Iralizzare il teatro. 

La finzione scenica viene 
esasperata da - un'ulteriore 
finzione interna. Gli attori, 
con la complicità silenziosa 
del pubblico, interpretano se 
stessi, sdoppiano la propria 
funzione. Da tutto ciò po­
trebbe scaturire un'estrema 
confusione, ma la regia di 
Roberto Bacci si mostra par­
ticolarmente accorta e pre­
vidente, proprio quando il 
carosello si complica trop­
po. la mascherata finisce: 
gli attori si tolgono le pre­
sunte vesti della Duse, e 
nello stesso tempo si ripren­
dono gli indumenti tempo­
raneamente « prestati » al 
pubblico, le luci si attenua­
no: lo scrivano ha comple­
tato la sua lista e se ne va 
nel buio. 

Non è facile giocare al 
teatro, più generalmente sul 
nostri palcoscenici si co­
struiscono concetti noiosi 
oppure astratte dissertazio­
ni filosofiche, gli attori del 
Piccolo Teatro di Pontede­
ra — Aldo Innocenti. Mas­
simo Bertolaccini, Maria Te­
resa Telara. Giacomo Pardi-
nì e Giacomo Angiolini — 
senza troppi tediosi fronzoli 
si interrogano sull'essenza 
del teatro, ogni spettatore 
poi risponderà in proprio. 

n. fa. 
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